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PAOLO LAMBRUSCHI
Inviato a Scanzano Jonico (Matera)

n miracolo ha evitato
una strage la notte tra
il 12 e il 13 febbraio

scorso nell’azienda agricola a
conduzione famigliare De Pa-
scalis di Scanzano Jonico, che
produce dal 1990 fragole, frut-
ta e ortaggi: «C’era tempesta di
vento – racconta Rossana De
Pascalis – e qualcuno ha ap-
piccato le fiamme dietro il ma-
gazzino».
«Noi abitiamo a fianco e stava-
mo dormendo.
Per fortuna un
automobilista
ha visto l’incen-
dio e ha chia-
mato pompieri
e carabinieri».
L’azienda ha
subito un colpo
durissimo:
2.000 cassette
in fumo. Ma è
terra di gente
che si rimbocca le maniche
questa "piccola California", il
Metaponto fertile con le spiag-
ge di sabbia bianchissima, la
piazza medioevale con il Pa-
lazzaccio del Barone dove è sta-
ta girata la scena finale di "Ba-
silicata coast to coast", che o-
spita fino a stamane il 41° con-
vegno delle Caritas diocesane
su "Carità è cultura". Nono-
stante 200 mila euro di danni
non coperti da assicurazioni,
la De Pascalis tira avanti con i

U
suoi 120 lavoratori tra dipen-
denti e stagionali. 
«Abbiamo avuto solidarietà da
tanta gente che si è esposta, a
partire dalla parrocchia di Ma-
ria Ss. Annunziata. Mi sono

chiesta perché
ci abbiano col-
piti – conclude
Rossana –; non
abbiamo mai
ricevuto minac-
ce». Ma si tratta
dell’ultimo di u-
na lunga serie di
roghi dolosi a
Scanzano, al-
meno 15 in 17
anni. Con le

stesse modalità ad esempio
bruciò l’11 aprile 2018 l’Apro-
fruit, mentre il 16 aprile toccò
all’Assofruit. Nessuna minac-
cia. Se c’è omertà, è ben celata.
La parrocchia si è  mobilitata
per la legalità, ha chiesto una
caserma dei carabinieri, ha te-
nuto desta con fiaccolate e in-
contri l’attenzione dell’opinio-
ne pubblica.
E poi la risposta per lavorare al
Sud è la resilienza, come nel ca-
so della Secondo Piccinini, a-

zienda di Cesena cui nel 2007 e
nel 2011 i soliti ignoti hanno
bruciato il magazzino. Diversi
produttori locali vi conferisco-
no le pregiate fragole confezio-

nate e rivendute ai mercati e al-
la grande distribuzione. «Sia-
mo arrivati 40 anni fa – spiega
l’imprenditore romagnolo Val-
chirio Piccinini – in una terra

fertile e di gente laboriosa. Sia-
mo cresciuti con questi pro-
duttori». Anche qui, sostiene,
nessuna minaccia. Lo scorso 4
febbraio il gip di Potenza su ri-
chiesta della Direzione distret-
tuale antimafia ha arrestato 21
persone accusate di racket, ten-
tato omicidio, incendi dolosi ad
aziende ortofrutticole.
Ma l’incendio alla De Pascalis
è avvenuto una settimana do-
po... «Questo significa – ragio-
na il parroco don Antonio Po-
lidoro – che i clan non sono sta-
ti debellati. Oppure che la ra-
gione degli incendi non è quel-
la». In attesa che i giudici si pro-
nuncino, don Antonio, re-
sponsabile anche della Caritas
di zona, lotta su molti fronti.
Sul territorio pendono infatti
diverse minacce.
Ad esempio il caporalato, come
dimostrano gli arresti di 14 per-
sone il 16 gennaio, dopo le in-
dagini partite dalla denuncia
presentata a maggio ai Carabi-
nieri da un rumeno. I lavorato-
ri, circa 200, venivano reclutati
in Romania su Facebook e, una
volta in Italia , venivano loro tol-
ti i documenti; paga: 3,5 euro

all’ora, con turni fino a 14 ore.
Dormivano in alloggi obbliga-
ti, il cui canone veniva scalato
dallo stipendio. Coinvolti ca-
porali romeni, alcuni impren-
ditori locali e due sindacalisti. 
O la minaccia ambientale, con
lo stoccaggio dei rifiuti nuclea-
ri che potrebbero finire nella
frazione di Terzo Cavone scel-
ta già nel 2003 dal governo Ber-
lusconi (il quale cambiò idea
dopo 15 giorni di protesta). La
parrocchia era ed è in prima li-
nea. E lo è con i migranti, gra-
zie a un centro di accoglienza
proprio nella parrocchia di Ter-
zo Cavone, un’opera segno del-
la diocesi di Matera Irsina per
accogliere 13 ospiti nigeriani tra
cui una famiglia, 4 bambini e 4
ragazze madri passate dall’in-
ferno libico.
Don Antonio subì una conte-
stazione xenofoba forse or-
chestrata da politici locali nel
gennaio 2017. Quella domeni-
ca non pronunciò l’omelia.
«Business? Ci perdo, ma non li
lascio in mezzo alla strada», di-
ce; e oggi stringe in braccio
due piccoli nati qui e due bam-
bini nati in Libia che a set-
tembre andranno all’asilo. Un
parroco in prima linea, im-
prenditori che non mollano e
un bracciante rumeno che de-
nuncia i caporali. A Scanzano,
come in tanti piccoli centri i-
taliani, sono le gambe con cui
cammina in silenzio la cultu-
ra della carità.
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La parrocchia
in prima linea contro

gli incendi dolosi
che vogliono mettere

in ginocchio
le aziende oneste

La solidarietà con i
lavoratori "deportati"

dalla Romania

IL PROGRAMMA
Caritas, oggi la giornata di chiusura
Confronto su migranti e accoglienza

Si conclude oggi a Scanzano Jonico, nella diocesi di
Matera-Irsina, il 41° convegno delle Caritas diocesane
cui hanno partecipato 522 delegati di 148 diocesi i-
taliane. L’ultima giornata parte con la preghiera e
lectio del gesuita padre Carlo Chiappini. Alle 9 la ta-
vola rotonda cui parteciperanno i giornalisti Marco
Tarquinio, direttore di "Avvenire", Marco Damilano
direttore de "l’Espresso", il vaticanista e scrittore
Gianfranco Svidercoschi e con la testimonianza di
Ansou Disse, giovane immigrato del Cara di Castel-
nuovo di Porto chiuso e sgomberato lo scorso gen-
naio. Quindi il direttore della Caritas italiana don Fran-
cesco Soddu presenterà le sintesi del confronto nei
gruppi svoltosi ieri e martedì e infine delineerà gli o-
rientamenti per il cammino comune sul tema carità
è cultura. La celebrazione eucaristica conclusiva sarà
presieduta dal vescovo di Tursi-Lagonegro, Vincen-
zo Orofino, membro di presidenza della Caritas ita-
liana. (P.Lam.)

IN BASILICATA

Caporalato e mafia sono i parassiti
che uccidono la frutta di Scanzano
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